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/ita , aèoT7t*no ! e dij£in^uoru> 

SPtrJU* di % éteesieKZJt , non. oc- 
corri fitfufo Jaicia. pomf>eJa , c ma* 
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di 'ófèìcatìone ,e'c§e ni pretesi zffir 

Uh» fa i mm 'ii f»y&^*6 

ù preferite cpcrctla , Già fi fia ^ia 
pece- centratati . 

binine fcintiSnlo particolarmente da 
otto fajlri tempo prejentc , nei ifaaù 
£a. fejteiuiti: rnìi /ode ^.npoÙLriJsim-a 
dì perpetua.' vij/iian<;£ l próvv\jtH±a. ( 
Sottrimi , e rettitudine , varie %et% 



yoraats 



co/e note , e utanifi.Jce taf/nenie, 
irte c% danno fìaiiàto a an /fy"*** 
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di tatti ^ét ordini di S^cr^óna / ce- 

JJ. /„„ * puc&, .ù /,,„ «£, 
aac «S /Lu fili _iì Ji 
fnzrtc' s àc& QJocùtà , if ^ran 

it,nt%' t/ferfe- vicina. £®cr&caù non 
prendo a dcjcrvytrs tufi cofe , cà*t- da 

di n f,à„cie motM % 

X w *jf* fj&r^ 

^■W* «. ^ 

, i'/ dimostra, cùnrarli£_n- 

te, cito non jKX^iJfaJkrmì-jJ 
fare a V. &cw. ? u,/L 

avermi per mo/ti anni **r 

m ^$ > icn ■ dimejtrazioni ^o'i jD/zrtidr. 
: * .' A J '' ììf- 
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fisima éenevofcnta ne$a ^ua Gaja 
fpùndidytima , e t* cferf 8/L w 
piaciutaci privaùrjt per tutti ì moù 
ti anni , ne ' yuaéi do dimorato in 5\ Si- 
tw>, dX, A» 
Jua nodi/e, e /umincjk SFiimiiffia , doli . 

vidde varie mii cure medicee flèt- 
ei, come non elevano da me un. auaf- 
ede puéééico <itt.ejSato G "òcé7a mia rito- 

fatica fettcraria, fXté&icala, per mei- 
et jiampi, - B /f- Eminenti/, imo ■ 

Principe , e Fratecfo % f 
i/ Q/ip. Gurdinaà &yato di 3L- 
majtna, , comepoteva io a /nona eauità 
tra/afliare di presentarne una anco a 
■£ei , e frepiarfa, cognome fuc, edia.. 

rif- 
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t-lfùmo ? £ /e fa Sminentft mleùm* 

parti di iuou gratto futits onore di. 
acccgC^Ufe Renanamente t& arnica mie. 

re , c ccJUnU & 

me f potreSie itoti accoglierle. , anter- 
cù in. pia occorrenze. G/ta ovefe per 
avventura ringraziato -non. accettati' 

*/-*s A^A 

u, i~Ji SKc& , fjfiru errami 
& Ji Ai rm u.„.„, , <* ™ 

tanto avranno ora- Jimdtnnc?ito di 
dvàrfene-? £Parenabm£ < %*taa6 *5* 
fere ficuro , de ty. <SceS££. fio. per 
ardire U ' prcJcnU diretto, de à do 
cc-nfecrat» , & pongo améiÙoJamenU 

' ** fitte 
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faù f ete&a. . ek& vaàyoà fio- 
Uzio-nc, c prefdndoà dati Gicà iti 
carnuto %& ^rt /eticità. , %a 

•Cei /cri meritate, m indino ce/ 
maffiiore ricetto pc-Jiiàtt . 

$ì** 20. Otte/r* J763. 



ìfs. e/lryitore, 
giovarmi -Ga,t%i. 
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LO STAMPATORE 
A CHI LECCE. 

QXJefio familiare Dìfcorfo della 
morte di Socrate fu ne/f 
anno pacato 1761. pubblicato in 
Venezia dal celebre V. Abate Don 
Angelo Calogerà Camaldolese nel 
nono tomo della fua Seconda 
Raccolta d' Opufcoli fcienti6ci. 
// chiariamo Signor Lami nelle 
colonne 783. e 784. delle fue dotte 
"Piove/le letterarie dell' anno iftejfo 
17É2. dando ragguaglio del detto 
tomo ififpiegò circa a queflo Dimorfo 
colle precife parole , cioè: Chiude 
il tomo un' erudirà fatica del Si- 
gnor Calvi Cremonefe , in cui fi 
ragiona fopra la morte di Socrate^ 
fe cagionata dal veleno della ci- 
cuta . In efla fa vedere il Signor 
Dot- 
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IV 

Dottor Cdfvi, quanto abbia di 
dottrina, edi erudizione, c quan- 
to valorofo Medico da. // P. 
Abate Calogeri ne fece tirare a 
f-ane poche copie., ma , poiché ven- 
ne ricercato da piò luoghi , non fi 

?teva Soddisfare /" altrui brame, 
et tali ricerche adunque , e per* 
cbè sfuggirono in quella edizione 
Veneta , fatta in difiamca del Sig. 
Troftfs. Calvi, più sbagli di parole 
o fia dì patimento , non che d' or- 
tografia , coi quali non era molto 
contento , che fojfe letto il medefimo 
fuo DifcorfO) io n' ho fatta ora f 
edizione predente , nella quale fi po- 
trà vedere fempre più circa il pro- 
blema „ Se gli Ateniefi facejfero 
„ morire Socrate quietamente in 
w carcere eoa avergli data per 
„ bocca la cicuta „ effer cofa niente 
certa* eh tgli inghiottire tal erba % 
DELLA 
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DELLA MORTE 

DI SOCRATE 

DISCORSO 

DI GIOVANNI CALVI. 



Più grandi Eroi , che 
viffero nelr antiche Re- 
pubbliche, e che le fer- 
verono utilmente, furono 
per lo più la vittima del capric- 
cio, dell' incoltanza, e della leg- 
gerezza de' loro Concittadini, o 
della gelosìa di quelli , la quale 
fece loro talvolta inventare delle 
accufe in mancanza delle vere . 
L' illune abbondano di ingrati- 
tudini, che le principali Repub- 
bliche degli Atenicfi, de" Lace- 
demoni, de' Romani , e de" Car- 
A tagi- 
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, DELLA MORTE 

taginefi ufarono verfo Periòne di 
raro merito, dalle quali erano 
ftate perfettamente fervite . 

Ragionando fingolarmeme 
degli Ateniefi , l' oftracifmo ,o fia 1" 
efiglio di dieci anni, al quale con- 
dannavano gli eccellenti loro cit- 
tadini , fu inventato per foddisfa- 
re la gelosìa 1 . Il faggio legisla- 
tore Salone , eh' era pretore in 
Atene fei fecoli prima della na- 
feita di G. Crifto, ed a cui gli 
Ateniefi avevano cosi grandi ob- 
bligazioni^ che aveva loro pre- 
ferite leggi così belle» e cosi 
fenfate, le quali gli avrebbero 
refi fempre felici, fe non le avef- 
fero abbandonate, e che gli a- 
veva refi padroni di Sa la ai ina , 
e che co' fuoi configli gli avea 
prefeivati dal cadere fotto la ti- 
rannìa di Pijtjìratoy fu efigliato 
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DI SOCRATE. j 
nella Tua vecchiaia, ed obbligato 
3 ritirarli ridi' jfola di Cipro. 
Demoftene t che fiorì cento anni 
dopo , e che folo aveva colla Tua 
eloquenza difefa per lungo tempo 
la libertà della Grecia contro Fi- 
lippa il Macedone, e contro Ak\- 
fdndro fuo figlio , non potè sfug- 
gire 1' efiglio, a cui Io condan- 
narono gli Ateniesi . Da quelli 
furono trattati affai più rigorofn- 
mentc, e fino colla morte, Al- 
cibiade -, Focione^ ed altri loro va- 
lentuomini. 1 medefìmi A tenie- 
fi dopo la fa tuo (a e terribile guer- 
ra marittima di 28. anni, comin- 
ciata fotta "Pericle loro Prìncipe, 
e folto Anbidamo Re degli Spar- 
tani , condannarono alla morte 
con fomtna ingratitudine fei loro 
valorofiilìmi Prefetti di quelle più 
che 150. navi da guerra, ch'ave- 



4 DELLA MORTE 
vano riportata la folenne vittori» 
contro no. navi degli Spartani 
nell* Arcipelago tra le due Mò- 
ie Sarno ) e Lesbo, e che furo- 
no poi accufaci da Teramene , eh' 
aveflerotrafeurato di raccogliere i 
cadaveri de' cittadini morti nel- 
la guerra navale. Fochi anni do- 
po di allora, cioè 396. anni pri- 
ma della nafeita di Criftoy il con- 
figlio de' cinquecento Ateniefì 
decretò con 2.80. voti la morte 
ancora di Socrate ( figliuolo di 
Sofronifco fcultore ) dell' età di 
70. anni, che fu il più oocito, 
ed il più faggio e virtuofo fi- 
lofofo di tutta 1' antichità Paga- 
na . 

Molti Tenitori han fatto cre- 
dere come certa cofa , ch'allora 
a cosi grand' uomo fotte data per 
bocca in carcere la cicuta, nomi- 
nila 
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DI SOCRATE. 3 
nata bit»» da que' Cittadini, fi) 
ma ciò non é co fa certa , poiché 
per eflerne certo il fatto, con- 
verrebbe , che Angolarmente Zr- 
nofonte, e "Platone , i quali furo- 
no iilorici contemporanei nel fat- 
to , non a avellerà iafeiata incer- 
tezza . ■ vi.-. : 

Zenofonte^ eh* era flato feo- 
laro di Socrate , e che fiorì verfo 
l' anno 785. prima della nafei- 
ta di \Crifioy e che vide ancora 
dopo quella morte del fuo vene- 
rando , e maravigliofo maeftro , 
... . ;« ■ ì3*S*»> , 

(ì) Le rpecit delle Ctcut» , nominati 
incoia Cenrum dai Latini , fecondo il Tentili- 
feri. Minute, e Gtfptre Bavìve , il. foa» 
I. Cimu maictyfsu vulgarù , jiu itrrtjtrii , 
a. Citali inaili jtliii icnuistibut,: f ~,ì ."■ 
%. Orni» mixer Ptirtftlìne jSmitit. r t,. . ... 

Di a ut Al narra il Vittftro, ch'intuire, Mjìar 
Perfone violentemente; Elia è una fpecie di 
5" acquatici, nominato dal detto Gafpare Ba* 
*i« nel fuo fiMte Ir'nm cw«e /e/i«. 



1 
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« DELLA MORTE 
accaduta con ammirabile , e co- 
llante virtù di così gran vecchio, 
ci rammentò bensì la detta morte, 
ma in tale occafìone non lì fervi 
del vocabolo k»«i né nella ina 
nobiliffima apologia e difefa, ebe 
compofe per Socrate , né nei quat- 
tro libri ifiorici j che compilò dei 
memorabili derri e fatti di So- 
crate medefìmo. . 

Tlatone , o fia Arìftocle , poi- 
cbé il Aio vero nome era Ari- 
fioch ( eflendo fiato per vezzo 
nominato Platone a cagione della 
larghezza delle (palle nomate rian 
in Greco), che fu altro fcolaro 
di Socrate^ e che era nèlf età 
di 27. anni, quando morì efTo 
Socrate , e che deferi ffe nobilmen- 
te nel Fedone e nel Critone la 
morte del detto fuo Mae Oro , 
non mentovò mai nemmeno effo 
la voce 



DI SOCRATE.": fj 
la voce Kotom > ma usò bensì per 
nove voice il vocabolo generale 
pattumai farmaco ^veleno t come av- 
vertì ancora V Archiatra di va- 
ri Elettori , e Principi del facro 
Romano Imperio, il befferò, 
che fiorì cento anni fono, nella 
Aia opera , intitolata Cicutae a- 
quatte ae biflorìa y et noxae , e 
Itampata in Bali Ica nel 1679., e 
riltanipata nel 1716. 

Ipocratc, che fu il fapieti- 
stiunao. iftirutore della buona me- 
dicina, era nell* età di 60. an- 
ni , quando morì Socrate , e vi- 
veva poco lungi dall' i l'iella Cit- 
tà d* Atene, ed anzi fra quello 
illuftre infoiare di Coo e gli Are- 
meli pa dava no varie correlazini , 
fingolarmente perchè, z8. anni 
prima , eflb gli aveva rifanatì da 
quella celebre peuilenza, che fu 
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? DELLA MORTE 

descritta da] contemporaneo Taci- 
elide, e dopo tre fccoli da i-ucre- 
%to (i): onde la verofimiglianz* 
porta a credere, che, fé foffe 
ibro coilume il dare a bere qua! 
veleno pubblico la cicuta ai Con- 
dannati , il medefìmo Jpotrate non 
avrebbe ìn quella età configlia- 
ti i Medici a ( dare per bevanda 
medicinale la decozione deliaco* 
sì fcreditata ed odiofa cicuta a 
quelle donne, I* utero delle qua- 
li avefle -avuto bifolco d* edere 
purgato, come ne fetide I' infi- 
tiuazione nella fezione feconda del 
fno libro della TSlatura muliebrfy 
il titolo della quale lezione nel- 
la tra- 
ft) Dtpc in Sleali , poiché Lucrezia nel!' 
età di +4- anni mori ji. anni prima delta 
nafeita di Crifio, e poiché non è »ero che 
tpectait medefima tthì» deferitta lite peni- 
lenta^ benché da qualche Scrittore fu fiato 
creduto eh' ri i' abbia deferitta nella fazione 
(tizi del libro imo de' morbi epidemi. 
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TSl SOCRATE 9 
latradmione di Giano Cornare (1) 
è =: Potiones: &c. , quae (ecun- 
„ das educere et mcnfes detrahere 
po(Tunt=,e fot» alla quale fi 
legge = Cicutae, quantum tri* 
„ bus digitis apprehendi poteft, 
„ cura aqua bibenduro dato =: , 
o come fi legge nella verfione 
d' Anuria Foefio = cicurae quan- 
j, tuoi tribus digitis capitur, ex 
„ aqtia bibendum da». „ 

Parlando pofcia de* tempi 
meno rimoti dal noltro fecolo , 
Cicerone, il quale nell'età di 64. 
anni morì» 42. anni, prima che 
nafcefle Crifto y trattando della 
detta morte di Socrate., nel li- 
bro primo delle Quiltioni tufcu- 
B lane, 

(1) La tnduiione iti CtTum per fen- 
rimento de" migliori Intendenti fi diicolU 
meno dilla propritta , e della tenitura de! 
Tuo originile, o teilo, in cui leggefi quiri 
1» paiola Kinm « 
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to DELLA MORTE 
Une, usò non la parola conium y 
o ciotta , ma i due generali vo- 
caboli mortiftrum poculum. 

Ovidio , che fiori forco 
guftoy e che mori nell* anno 17. 
dopo Cri/?» nell' età d' anni 60. t 
avendo accennata la fuddett* 
morte di Socrate ne' verfi 161., e 
161. della fatira contro Ibi , o 
fia contro Caio Giulio Igino Gra- 
matico, e cognominato pofiiflore y 
S ollicitoq. bibas , ✓tfayr/ dott/Jftmus 

olim 

Intperturbato quod bibìt ore reus , 
non nomino nemmeno elio la 
cicuta . 

Valerio Majjìnto , che fiorì 
fo t r 0 Tiberio, 1 5. a n n i d opo Cr//i» 
avendo trattato della morte me- 
defima di Socrate nel libro VII., 
fi fervi parimente delle confimi!! 
parole potianeirwteneai . 
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DI SOCRATE. n 
Ma 2V/jì>, che nacque nelF 
anno ai. dell' impero di Tiberh 
iteffo, o fia nel certo anno dopo 
la paflìorw di Crìfto, e che mori 
Dell' età d' anni 29. nell* anno 
nono dell' impero di Tlerone , 
fembra eflere Irato il primo auto- 
re, il quale abbia fatto credere 
come certo il fuddetto afferito 
fatto, poiché accennando la detta 
morte, fì fervi precifamente della 
parola cicuta , come fe ne fervi 
nel principio della fatira quarta 
contro NwcMf medefimo. 
Rem populì traHat ', barbatiti» crede 

magiftrum " 
Dicere , forbitìo to//it s quem dira 

cicutae . 

Sembra che fofle del fen- 
titnento di Verfia ancora il cele- 
bre Medico Vedacio Diofcoride , 
nato io Anazarbo Città della Ci- 

.... . £2 . liei», 



tr DELLA MORTE 

1icia* il quale fiorì fotte* Nero, 
ne Appunto, e fotto Pefpafiana, 
cioè 60. o 70. anni dopo Cri- 
fio, poiché nella fua Materia me- 
dica iHoltrata- dall'erudito com- 
mentatore Marcello Virgilio ,,epoi 
àaPietro Mattioli (1)', Copra, cui 
fecero Ìndi i fuoi commentari Ga- 
sparo Bavitió., ed il fuo - fratello 
Giovanni Bavìno, a (Ferì , che fra 
le cicute più micidiali fi era quel- 
la maggiore, o lì a terrellre dell' 
Attica, della quale la più chia- 
ra Città era per 1' appunto la 
fuddetta Atene. 

Quello fentimemo di Diof- 
ee*Ìde fa ricopiato da Plinio , che 
circa 75. anni dopo Cbriflo vìfle 
fotto Vefeajìano medefimo, e fot- 
to Tito 

(0 li Mameli otto in Siena vetro T 
anno ijoo. fu pei dieci anni medico di Fir- 
dhmdt Arciduca d' Auftria, e venuto poi 
a Tiene» morì quivi pei pelle nel 1)77. 
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DI SOCRATE.:, ti 
co Tito ( il buono e I* bello ) , e 
che (Griffe nel libro XXXV. cap. 
x. follmente» effcre la cicuta ve- 
nenum public* Atbfnienfara poe- 
na ànùfiim. 

Giovenale , che viffe fotto 
Domiziano ( il bello e t rio ) 
Circa a 95. anni dopo Crifio, pa- 
re eflere fiato il fecondo fcrtttore 
dimoftratofi perfuafo, effere cola 
eerta che Socrate averte così be- 
vuta la cicuta , poiché fi legge 
nella fot fatira VII. 
■Ti * •- - - Atbenae 

~a.il praeter gelida* aafae conferve 

cicutÀs:. !1 : . 1 
Sopra il qual paflb Y erudito Gio- 
vanni Britannico di Brelcia fpìe- 
%ò ^ Daronat AthcnienféS ava- 
„ ritiaeyet infìpientiae, quia de- 
„ biris non afficercot praemiìs, 
» et honoribus viros bonos, et li- 
tera- 
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■4 DELLA MORTE 
„ teratos, innuens ab eis Socrate** 
„ edam, tantum Philofophum, 
„ qui omm honore honeltandus 
„ crac, fublacum verterlo cicutae,, 
I! medefirao Giovenale fi moltrò 
altresì perfuafo dell' iileffa certez- 
za nella fatira XIII., leggendogli 
■ - - dulcique fcntx vkinus hymettoy 
Qui parlerà acceptae faeva inter 

vincla ricutae, 
dove il precitaco Britannico ap? 



„ patera tn cicutae publìcitus da* 
„ tam intrepide haulit, cantum- 
„ qtte abfilit, ut ulnonem quae- 
„ reret,ut imo contenderei, fein- 
„ per miferiorem effe, qui faciat 
„ quarti qui afficiarur iniutia. „ 
f iutano, il quale fiori fotto 
Tra/ani circa a 100. anni dopo 
CW/hymoftl* di non credere cer- 
co il detto fatto, poiché feri ven- 




do 
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J DI SOCRATE. i; 

do anch' egfi della morte mede- 
l'ima di Socrate y osò accortamen- 
te delle parole non ifpecifìcanti 
Ja cicuta, e perciò neHa tradu- 
zione dell' opere di Vluttrco fat- 
tane da Guglielmo Xilandro , vi 
fi leggono le parole generali ve- 
nenum bìbens : vtncnatum poculwn . 

Si può riguardare come ter- 
zo fcrittore in riguardo a ciò 
Eliaso, che fiori pochi anni dopo 
òt^Vlutarco , cioè fotto Adriano, 
perchè Elìano credè certo anch' 
egli il (iidd etto fatto , poiché aven- 
do fcritto dell' iftefta morte di 
Socrate nel Tuo libro primo, cioè 
nel titolo del capo XVI., efpref- 
fe il vocabolo Kw'raar, come i'efpref- 
fe poi ancora nel fuo libro terzo 
Cap. XXXVI. fui propofito del- 
la breve iflorìa ( '«copiata vero- 
fimilmente da Etaclìds Tùvtito y 
che 
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\6 DELLAMORTE 
che fu fcolaro d* Arìftotilc , o dì 
Strabene, che fiori forco Tiberio , 
de! cortume, o legge volontaria 
degli Abitatori dell' itola Zea, 
una delle Cicladi, o fi a una dell' 
ifole dell* Arcipelago, la più vi- 
cina ad Atene, i quali falciavano 
che ì vecchi fi dattero la morte» 
feorgendofi fu quello propofito, 
che gli precitati Eraclide , Stra- 
bene, ed Eliano crederono, che 
que' vecchi fe la daflero col pren- 
dere per bocca la cicuta, o Ila 
il detto k«'mm> efpreffo ivi, leg- 
gcndovifi pertanto nella verdone 
del tetto d' Ebano fteflb , fattane 
da Ciufio Vuheìo Wetteraviefe le 
notabili parole „ Confuetudo eli 
„ apud Ceos, ut ii, qui fenio 
„ piane confetti fune, tanquam 
„ ad corjvivinm fe mutuo invi- 
„ reni, aut ad quoddam folemne 



DI SOCRATE. " i? 
» fàcrificium conveniant, ut co* 
» fonati cfcufam bibant, quum 
» (ibi ipfis confai (ine , fe ad prò- 
» 010 venda commoda patriae in- 
„ utilcs amplius effe , animo iam 
» ob acute ni delirare incipien- 

Apparifce per quarto fcrir- 
tore, che abbia creduto certo il 
("addetto fatto incerto , Diogene 
Laerya , che faccette poco dopo 
ad E/w»<», avendo fiorito (otto 
Stonino pio circa a 140 anni do- 
po Crifio, poiché nominò la ci- 
cuta e (prettamente in due luoghi 
della vita dì Socrate ftdTo tal 
conferma dei raedefìmo fatto 
Aippoffo 

Non é difficile, che oltre 
a quelti quattro: feritori precita- 
Ì*Ì qw'i-'aflerirono come certo 
1 i (tetto fattp incetto, yi (ia una- 
C nime 
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►8 DELLA MORTE 

nime in ciò qualch' altro fcrittorc 
di que' tempi ; ma cftì foli poflo- 
□o effe re flati baite voli ad ingan« 
nare fa queflo punto molti Au- 
tori (uccellivi, li quali viffero in 
tempi meno rimoti dal noftro , 
e i quali , occupati fàftanzialmer)- 
te da altro tema, non elimina- 
rono la verità dell' ifleflo fatto 
fuppoflo, quando ne fecero men- 
zione per incidenza , fijandofi dell* 
nfferzione de' PredeceCTori . i Ciò 
acodde fra gli Altri all' erudi- 
tismo fcrittore M. de Voltaire^ 
quando fcriile come leggefì nel 
tomo quinto delle fue opere dell' 
edizione dt Lofanna det 1756. 
„ Les Eonemis de Socrate le 
s, firent condamner par le Con- 
3, feil de cinqcent. 11 eut deux 
„ cent-vingt voìx pour lui.Ce- 
„ la fait presumer qu' il y avait 
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5) deus - cent- 1 ' vìrrgr Philofophes 
„ dans ce tribunal ; mais cela 
„ fait voir, qae dans conte com- 
pagaie le no rubre des Philo- 
„ fophes eft toujours le plus. 1 pe* 
„ tìc. Serrate b&c donc la ci- 
„ gue &c„ 

Giovanti Gherardo Voffi» , che 
fa uomo di rara copia df erudi- 
zione, e che viffedall'anno 1577. 
al 1650., fu altro degli inganna- 
ti fu ciò, poiché nel fuo libro 
de H'tfierh'ts Graecb fcriffe le pa- 
role Socrate* cìtutam hbìfì~\ -, 
lodoco Badia stffetijìo t che 
fiorì in Parigi fotta Francesco /. j 
nelle fùe ime rpretaz ioni fopra 
Orazio fui propofìto del verfo 
terzo della fatira quarta del libro 
fecondo. 

Vytbagarani) Anytique T{eum , doc- 
- tutrfàr. Waioiw.j. -,- O .: 
3 ,11 X> 1 ci die- 
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ci diede a leggere le parafe » vi- 
i „ delicet Jocratem , qui falfis de- 
„ iatiooìbus Anyti? & Meliti., in 
„ carcere Atheoienfi cicuta nec- 
„ tus; eu\J„,' imi- 

;Il celebre medico Stefana. 
Geoffroy, che nel!* età di fio. anni 
morì, i j. anni fono-, fcrìffe an- 
ch' egli nel fuo libro de Vegeta- 
hìlibus \ndigenis „ Cieutam intuì 
„ fumtam venenum effe, & pu- 
„ blica Athenienfium poena in- 
n vifam,.praecipuequé morte So- 
„ cratìs celebrem , fere inter om- 
„ nes conftat,,. Ed uniforme fe 
ne vede la credenza del moder- 
no Autore della Storia della vita 
ài Socrate ee. fritta da Bartolom- 
meo Melcbiorri , e lUmpata<« Ve- 
se^ia nel 1758. dall' Occhi. 

Per Io contrario Y avvedu- 
to Gentiluomo e Medico Fran- 

et i^» 
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r'jfff 2?*//, quando nel 1664. fta Di- 
pi) le prezìofe fue O$erva<%ìonì in- 
torno alle Vipere ,e quando ram- 
mentò ivi la mcdefima morte di 
-Socrate , noti fece punto menzione 
della cicuta , come non la fece 
nemmeno Gilbert - Charles le 
Gendre Marqais de S. Auban far 
le Lsire nel tomo fecondo dell' eru- 
ditismo fuo Traiti de T 
nel qua! tomo fi legge „ Socrate 
», après avoir envifagé fa mort 
„ prochaine comme la fin de fes 
» thaux , et cotnme une véritable 
» délivrance , die en mourant 
j, qu" il devoit un coq à Efcu- 
» lape . „ 

11 Letfer Umilmente nella fua 
Teologia degli infetti ( tom. %. cap. 
8.) fi moitrò illuminato circa a 
quello punto, poiché non nominò 
h ihG 9 cicuta > qiiaodó ivi fcrif- 
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fe „ Le fcnat d* Athènes refolu 
„ de punir Socrate accusé d' A- 
„ theilmerpour necroire qu'a une 
„ feule Diviniti, lui prepara un 
„ boi0bn3gréableaugout,et fó>- 
„ nette a fes jours. „ 

Il celebre Criftano Wolfio 
nelle fue Hòrae fubcefivae MagJe- 
burgènfesy ftampate in Francfott 
nel 173 r, parla a lungo della mor- 
te di Socrate nella difsertazione 
cfe "Peccato in Pbiiofopbttm , riè mai 
ha ivi nominata la cicuta per ca- 
gióne della morte dì queir infi- 
gne faggio. Greco. 

L' immortale Antonio S- al- 
vini avendo nel fuo difeorfo Act 
cademico XCIII. dioioftrata più 
gloriofa la morte di Socrate che 
la morte di Catone , fcrifs& che 
Socrate zwnWò intrepidamente ii 
calice M veleno , ma colla fu» 
accor- 
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accortezza , ed erudizione > non 
rammentò la cicuta . 

II dottiffimo Giureconfulto 
Giovanni BarèeyraCy Prefidence 
dell' Vniverfità di Groninga , nel- 
la lezione 20. della prefazione all' 
opera infigne, che ria il titolo, 
j, Le Droit de (a Nature et des 
Gens par le Barorj de Puflen- 
„ dorf „ non nominò mai nem- 
meno efib la cicuta, fcrìvendo ivi 
della morte di Socrate n I! n' eli 



„ vinités inférieures , et que ce 
» iùt a caufe de cela qu on le 
„ tìt mourtr. C eli une erreur 
„ vulgaire que M. Cudvorlb a 
w très • bien refiitée, quoìque di- 
„ vers Peres 1* ayent lòutenue „ 
Riccardo Mcadì eh' era me- 
dico di Giorgio IL Re d" Inghil- 
terra} fctilse dottamente nella Tua 




oper* 
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opera,ftampata col titolo Mecb*> 
nica expofitio venenorum „ Qiiid 
fc'fnerfc cicuta illa apud Anti- 
n quos, Athcnis vero praecipue, 

ad inferendam morte m tanto- 
'„ pere commendata, nullatenus 
„ novimus.Ac maxime verifìmi- 
„ le cfl , eam e pharmacis fuifse 
„ defumtam , non fimplicibus, 
„ fed compofiiis. Infignis illius 
„ morris, qua Socrates occubuir, 
„ biltoria ab eius dilcipulo V!a> 
„ tone memorata } ec ,comprobare 
„ videtur, hanc ex anodynorum 
„ quorumdam fuccorum cum ali- 
„ i$ì natura corrodente donatis, 

coaluifse . „ 

Coerentemente a queflo fen- 
timento del Mead fi leggeva già 
nel tomo primo delle Ofservazio- 
ni mediche di Stalpart Vandér 
Wieti, che il veleno, che gli Ate* 
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niefi diedero a bere a Socrate j 
non fofse la cicuta (bla , ma piut- 
toflo una milfura di molte dro- 
ghe di fpecie affine alla cicuta , 
nella quale mitìura entrafse la ci- 
cuta ìiiefsa, coinè ci entrava in 
quell' altra miftura venefica , la 
quale ( come ci lignificò il pre- 
citato Valerio Maffima nel libro 
fecondo fotto il titolo de MaJJÌ- 
ttenfibus colJe parole venenum 
« cicuta temperatum in ea civi- 
„ tate pnblice cnfloditur, quod 
„ datur eì , qui &c. „ ) ferbavano 
pubblicamente i Magiftrati di 
Marfìlia per concedere a chiun- 
que avelie allegata nel loro Se- 
nato de' Secento una legittima 
ragione di bramare di morire pia- 
cìdaroente, come in tal cafo gli 
veniva conceduto. Il qual co- 
fturoe di volontaria morte pia- 
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cida derivò loro dall' Afia , averi- 
dofene prova nel medefimo Va» 
lerìo Majftmo , che fcrifle , che 
andando effo nell' Afia per 1* ap- 
punto con Jcfto "Pompeo -, e paf- 
fando per la città di Giuli, fa 
preferire alla morte volontaria d' 
una Donna nobile , la quale aven- 
do vifluto felicitò ma mente per 
novanta anni , ottenne da' Tuoi 
fuperiori , che le fofTe lecito il dar? 
fi così la morte col bere il ve-! 
leno, affinchè nel prolungamene 
to della vita non le toccale poi 
il foggiacele a qualche cangia- 
mento in tanta felicità, e che 
volle morire alla prelenza dell* 
irteflb Stjìo Pompeo . 

Ma non mai fi finirebbe fé 
continuare fi voleffe a citare al- 
tri dei numerobflìmi Autori, i 
quali hanno fcritco della morte 
di s- 
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di Socrate , come M. Cbarpen- 
tìer fece ned' occafione dell' a- 
verne pubblicata la vita , come 
Io Stankio nella Tua I Moria filo- 
lofica, M. le Clerc nella fua Bi~ 
bhotbéque cboifie^e nelle fue Sil- 
vae Vbilofopbicae pubblicate nel 
«711., nelle quali fi leggono al- 
tresì i Dialoghi di Efcbìtie, altro 
fcolaro di Socrate , coli' annota- 
zioni di cosi dorto Francefe. 

Tanto meno certa cofa è , 
che. Socrate rnorifle per bevanda 
di cicuta , fé li voglia , che 1* 
a (Tendone dell' eflere e(Ta mici- 
diale fi appoggi folamente alla 
aflerzione di Autori, i quali per 
riguardo a ciò o riferirono fatti , 
che, come fi comprende, poflano 
eflere flati equivoci, come quelli 
riportati dal Mattioli , e da Giu- 
lio Celare Scaligero , o fcriflero 
" p % ■ ' rulla ' 
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fulla fede de'loroantece (Tori, come 
di Lucrezio (i), di Virgilio (i), 
di Galeno , di Divfcoride , de' pre- 
noti Mattioli , e Scaligero , del 
C 'ariano , de! 2?<y«j ec. , ai quali 
Autori- ir non pretta re in ciò gran 
fede può fembrare preferibile, An- 
golarmente perchè i! noflro feco- 
ìo ha veduti bensì in chi aveva 
a giorni noltri inghiottita della 
cicuta pafTeggiere offefe di falute 
( come dolori interinali , vomito, 
diarrea, ed al più qualche .ita- 
pore), ma non n' ha mai ve- 
duta la morte, avuti anche i ri- 
guardi alla divertita degli efret- 
ti , che dee produrre il prende- 
re per 

(i) grippe vìdttt lieti pÌHgutftiTt faepe cicala 
BartigtriJ flettiti , beiainì j**f tg acri 

"""Libr. V. Terf, »ol. 

(») falli* bttbt venni. 

Eglog» ÌV. TtrC »*. 
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re per bocca dell' erbe velenofe 
la differenza del clima (ij, o 
dell' aria, o del terreno, o del- 
le efalazioni , o del nutrimento, 
o delle diverfe difpofizioni degli 
animali. I quali riguardi fono itati 
recentemente illuilrati, con varie 
efperienze, fatte in cani, in galli, 
■in polli, e in uccelli fu l'efficacia 
d" alcune piante di Firenze ripu- 
tate velenofe , dal chiarimmo Si- 
gnore Vhtro /Rojfi Fiorentino, e 
Proféffore in quefta Vniverfità di 
Pifa nel dottiiìimo fuo libro (a), 
ID cui , 

(0 Sutmvii adio noxium ntgini alìgsi 
napelli fucctim , WK» id , «Htqut fan! pi* 
culi dividiate; quid cnim in VpUndia ex. g. 
cri tur naptlluto, vix bn* i. cum dimidU 
biminm fulfcrt , M'rati Meritate ~ Vid. pag. 
II. De Veneno Animaotium naturali , et 
acquiiko Traenti!! amore Deminico Bitgiani 
Fiorentino , in Pifano Atneoeo Medicinac 
Profeflbre. Florentiae ijfi. '. ," 

(».: De Xenaallii PUxlil , ?«« f" 
Miti bahtnw ,obfetv*tie»tt ,lt cxpirmiBia&c. 
tifi i;«a. in t i 
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in cui ha fatto vedere, quanti di- 
verfi effetti 1* erbe riputate vele- 
oofe producono da quelli, che 
n' hanno fcrìcto vari illuilri Au- 
tori . Onde per decidere con fon- 
damento il dubbio eccitato ac- 
cortamente nell' età nofrra , fe ve- 
ramente la cicuta introdotta nel 
ventricolo dell' umano Corpo vi- 
vente fia micidiale, converrebbe 
farne mangiare ad Vomini con- 
dannati alla morte, come è (lato 
proporto dal celebre M. Mauper- 
tuis(i)y perché none verolimile, 
che nemmeno quei Filofofì , i 
quali non fono porcari a credere, 
.1 - .. eh* ciia 

li) „ On ignote cette piote qu' on 
„ toìi et ■': f imi noi indiai (bui le uim 
i. de cigtle efl on pnitòn doux et fjsori d-s 
„ Ancien! p:osie à reimmer 1(1 joou de (tn> 
„ su' lt ftlln n' retr»ache' de li focati fiat 
„ qj* Hi p-.- d' ftte p ■ ■ . „ 

Lltltll W-'.-.J.- r...\..\.i"ij-i- : - 
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eh* effa fia micidiale, vogliano 
mangiarne . 

Il prefente Difcorfo ci pone 
nel dovere di conchiudere col no- 
tare , che, febbene la cicuta fia 
micidiale, efla può efiere fatati» 
fera a vari Malati, come giova- 
no vari altri veleni, prefi per bocca 
dentro angulHHÌmi confini , e (Ten- 
do (fata conofeiuta quella verità 
fino dal nonmedicoOu«#i>(i),ed 
avendoci il gran Linneo, medico 
del regnante Re di Svezia, dato 
a leggere fu quello propofito colle 
Itampe,, venenum fortiflìmum in- 
,, Uar medicamenti agere potei), 
„ duro parva fumitur dofi, et 
» optimum medicamentum in 

„ maio- 
fi) Nil M*pt*itH mmi «mintiti ptflii Htm} 
Etipii ÌMttrifum , mali da, MtdicinafaUtim > 
ialiti mtnfiret , fmffuit bttba iwtw. 

Do Trirtibut Lib. 1. 



Digitized by Google 



3 i DELLA MORTE 
'„ tnaiòre dorè ftimtum veneni 

naturarti induere ; imo alimen- 
„ ta ipfà exitìofos faepc effectus 
„ edunt, duni copia peccane „. 
Ed il fu fa pienti (fi ino Antonio 
Cocchi Mugellano fcriffe Dell' uti- 
liffimo fuo Trattato de' Bagni d'i 
Tifa, che i medicamenti non fo- 
no altro che veri veleni, indebo^ 
liei nella loro malvagia natura 
per mezzo di vari artifizi. Ipo- 
crite ■> come fi è veduto qui fo- 
pra, diede a bere medicamente 
della decozione della cicuta, fa 
quale decozione poi ancora nel 
decimoterzo fecolo particolarmen- 
te era in ufo per guarire da alcune 
tmlattieje quindi fu allora fcritto 
che regolata bevanda dilla coci- 
tura della cicuta è optìma medi- 
cina per guarire dalla epileffia, o 
male caduco, come fi legge nello 
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DI "SOCRATE.- sì 
{rampato ricettario curiofo, ordii* 
Saro alla cura dò' Corpi umani 
viverti, edr iatitohto f Teforo_ de 
Poveri compilatole facto per Mae* 
ftro Vìetro- Spano , o fia do. Tie- 
#<»,decto/f>tf»i",iwrohé PoEtoghe' 
fo tW dazione y e cittadina di L,if- 
bona, il quale fu rnerfica iHuftra 
del detto fecolo XUT., poi Ve- 
feovo, e finalmente Papa col no- 
me Ai Giovanni XXL nel l' a ooo 
H76. M. l'I .l- i '-Jt 

Si rcorge,che daJreffere sta- 
ta data per bocca anticamente la 
decozione della cicuta' nacque poi 
in alcuni Melici il penfiero r che 
tale erba, inghiottita anco folk fi- 
lialmente con detcrminate caute- 
le, dovefle efftre forfè più utile 
ai Malarf, e Angolarmente a chi 
patite feltri interni nel fegato, 
nella milza, e in altri: vheerc, 
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come fi legge nello Serodero, che 
fu celebre Medico di Francfort 
Ali Meno, cento anni fono, ed 
appretto dell' Ettmullero , infignc 
Medico di Liplìa, che mori nel 
1683. , e come lì legge nella 
'Materia r medica de V tgetabìlibus 
indìgeni! del Geojfroy precitato, 
leggendovi/Ti che il BowU t e che 
"Paolo I(enealme ( Botanico e Me- 
dico Francete* il quale avendo 
nel 1606. fiaropato un Tuo libro 
d' oflervationi, morirò 1' ufo me- 
dico interno fuddetto della vol- 
gare cicuta), e che il "Rajo , il 
quale vìveva al principio di que- 
llo (ecolo , davano per bocca la 
polvere dell' iftefla cicuta con 
aderirò profitto appunto contra 
i fuddetti mali* come n' ha poi 
dato da pochi anni per bocca 1' 
etttatto U thiariflÌBio Signore 
Slori 
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Stdrk, uno degli Archiatri dell* 
Augulliflima Imperiale Famiglia . 
E quindi rifpettiva virtù medi- 
ca fi rota altresì nell'Oppio, c 
nel Mercurio fublimato corroiivo 5 
quando quelle cofe vengano pre- 
fé per bocca pruderne meri re nel- 
la rifpett iva anguftia di confini, 
ne' quali giovano corìtro varie ma- 
lattie , ofler va ndofi particola r men- 
te circa il detto Mercurio fubli- 
mato corrali vo, efleré (tate pro- 
dotte delle maravigfiofe guari- 
gioni io chi, fin polarmente 
Ter quel morbo crude/ , ebe volge 
in piami • 'r.*i ! i f j: \ ... t ;ij 
Del? amorofo gioco i bei diletti , 
d ha prefo per bocca con meto- 
do qualche grano , feioito o, nel- 
lo fpirito di frumento, o di vi- 
no, foprabbevendovi acqua d'or- 
zo, odi radici d* Altea, fa ftiql- 
E * tv peli' 
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tb nell'acqua femplice, come ne 
abbiamo trattato più di propoli- 
io in altro noitio itatnpato- ra- 
gÌqnamerko (*) » io, cui abbiamo 
pollo iaircdura, ohe il predetto 
aio medico" interne dell' itleffa 
Mercurio rfublimato corrofim eri* 
già iiato pollo nelV atto pratico 
da GiufcppviScbt*ìdii che fioriv» 
nell'anno 1640., da Teofib Bonet y 
da Stefano Blaiuard-, da Fra»- 
ttfo Beleboh+à* J'aoto Ermanno 9 
da MelcbioM Fricav ì J*'R>cc*r<k 
Wtftrmtin,e dal fonimo Ermanno 
Boerèaave.i e che- il. chiarimmo 
primo Archiatra deUc LL-MM. 
1U' RR.- if Signor Barone Ghe- 
rardo Van-Swìcte* è (lato quel- 
lo, che ha richiamato dall' eh- 
-i" ib o 1 "i r.Wvip- : 

' (1) S>?t* P «/• ** s ' Ml '- 

Vcairitttt. la Crtm—* J7«»- »» 4* 
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blivione il medelìmo ufo medico 
con tanto benefizio del genere uma- 
no, che per riguardo alla fola cit- 
tà Imperiale di Vienna 1' ìlleflb 
celeberrimo Archiatra ci fcrifle 
nell' A»ot!o del decorfo anno 
1761. le parole : Vublico tefti- 
monto confiat , quatuor milita in 
"Kojocomio ad SanHum Marcum 
curata fuijfe a lue , pofiquam in 
Uh ufus eiut invaluìt y e che nel 
giorno li. d'Ottobre del medefi- 
mo anno 1762. il dottiffinio Sig. 
Majftmiliano Locber, Medico dell* 
illefso Spedale di S. Martoj fcrif- 
fe : Hac mttbodo irtta octemium in 
Tiofocomio meo fanavi Venertas 
4S80. 

F 1 H E. 
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